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Intervista al segretario Cisl su Goria, referendum, Pei e trattative 
r 

Cosi Camiti riapre ci 
ROMA — Pierre Camiti ac
cetta di rilasciare una inter
vista alT'Unltà». Il segreta
rio generale della Cisl sta 
per abbandonare 11 suo po
sto; il Congresso è alle porte. 
Lo incontro in un ufficio 
con gli scaffali già svuotati. 
Due ore di colloquio e co
minciamo dalle ultime di
chiarazioni di Giovanni Go
ria, uno del fautori del «no» 
nel referendum. Il ministro 
del Tesoro ha detto che ora 
bisogna colpire 11 salano 
reale, non basta diminuire 11 
grado di copertura della 
scala mobile. Eppure molti 
tra gli stessi protagonisti 
della battaglia per il «no», 
Camiti in testa, avevano so
stenuto che lo scopo della 
loro iniziativa, culminata 
con l'accordo del 14 febbraio 
'84, era la difesa del salano 
reale, la difesa del potere 
d'acquisto dei lavoratori. 
Sei d accordo con Goria? 

•La risposta è no. Goria 
del resto ha partecipato In 
modo, come diie, silenzioso, 
allo scontro referendario. 
Devo aggiungere che la mia 
unica convergenza con le 
idee del promotori del refe
rendum stava in questo 
concetto: non è il salario la 
causa dell'inflazione. Io ho 
sempre aggiunto che però 
non si poteva perseguire 
una politica di rientro dal
l'Inflazione con qualsiasi di
namica salariale. Questa re
sta la mia opinione. Non è 
trasferendo risorse, come 
mi pare che dica Goria, dal 
salari al profitti che si risol
ve il problema dell'inflazio
ne e sì aumenta l'occupazio
ne. Non ho sobbalzi di sde
gno rispetto ad una ripresa 
controllata del profitti. Oc
corre fare In modo però che 
si trasformino in investi
menti. La rendita finanzia
ria ha migliorato le sue po
sizioni e Istalla è seduta su 
una montagna di debiti. Il 
ministro del Tesoro ha 
grandi responsabilità se la 
politica del redditi che noi 
volevamo è rimasta un po' 
zoppa. Ma le ha anche il Pei 
per avere fatto perdere mesi 
preziosi con la prova refe
rendaria. Anche questo è 
stato un contributo alla 
conservazione, non al rin
novamento». 

— Ti ricordo che i promo
tori del referendum dive* 
vano: nel «sì» c'è anche, 
implicita, la richiesta di 
avviare una politica eco* 
nomica capace di colpire 
anche le rendite, non solo i 
salari». C'erano fini diver
si, alternativi, tra Pei e Go
ria... 
«La buona fede non la ne

go a nessuno. Ma perché 
non si è messo In moto l'o
struzionismo parlamentare 
per introdurre nella legge fi
nanziaria misure di prelievo 
fiscale sulle rendite, perché 
utilizzare tutte le energie su 
quei quattro punti? Il Pei 
avrebbe trovato qualche al
leato in più». 

— Non mi sembra che la 
Cisl abbia dispiegato tutto 
il suo impegno — penso al 
14 febbraio — contro le 
rendite. La discussione era 
tutta su quella benedetta 
scala mobile. Ma veniamo 
al futuro, reso più caldo 
dalle sortite di Goria e del
la Confindustria. La Cgil 
sembra intenzionata a 
proporre l'elaborazione di 
una piattaforma comune 
con Cisl e UH. Che cosa ne 
pensi? 

Un progetto 
comune con 

•L'idea è un po' tardiva, 
ma non priva di interesse. 
Avevo suggerito a suo tem
po una iniziativa consimile; 
il movimento sindacale 
avrebbe così potuto pronun
ciarsi contro il referendum, 
rendendolo inutile». 

— Esistono spazi per que
sta piattaforma? 
•Sul fisco mi sembra di sì, 

a meno che la Cgil non si 
faccia condizionare da certe 
strane autocritiche sul com
portamento adottato rispet
to alla legge Visentin!. Non 
esistono con la Cgil signifi
cative differenze sull'occu-
? (azione e sulle misure rela-
ive al mercato del lavoro». 

— Ce la questione dell'o
rario di lavoro. La Cgil so
stiene che è inutile conqui
stare riduzioni di orario 
che rimangono sulla car
ta, come e successo con 
l'accordo del 1983. Tu che 
cosa rispondi? 
•La Cgil dice anche che 

con gli ultimi accordi sareb
be aumentato 11 potere di
screzionale degli imprendi
tori sugli aumenti salariali. 
Non è così e lo ha documen
tato un economista come 
Spaventa. Erano 1*8,2% nel 
1981, sono stati il 3,2% nel 
1984. E così anche per le ore 
straordinarie: erano il 3,2% 
nel 1980; sono state il 3,1% 
nel 1983. Quindi non è vero 
che la nduzione d'orario del 
1983 è rimasta sulla carta e 
si è trasformata in straordi
nario. C'è una contrapposi
zione nominalistica tra Cisl 
e Cgil. Noi diciamo che sia
mo per una riduzione gene
ralizzata di due ore dell'ora
rio di lavoro, con una ge
stione articolata affinché 
questa riduzione sia effica
ce, porti a risultati positivi 

per l'occupazione. E una 
formulazione che concilia 
tutte le posizioni. L'impor
tante è che la Confindustria 
non utilizzi queste divisioni, 
non si serva delle preoccu
pazioni della Cgil per caval
care una linea di rifiuto at
torno a questa rivendicazio
ne fondamentale». 

— E sulla riforma del sala
rio? E sul modo di tratta
re? 
«Non mi sembra che qui ci 

siano difficoltà. Siamo 
pronti ad una concertazione 
multilaterale, se la parola 
triangolare da fastidio. Sia
mo sindacalisti, non geome
tri. Una cosa sola deve esse
re chiara: il punto centrale 
all'ordine del giorno deve 
essere il lavoro. A questo 
obiettivo bisogna ricondur
re gli altri: il salario, il fisco. 
Sono tutte questioni che 
chiamano in causa la re
sponsabilità del governo. 
Esso è un interlocutore con 
il quale si può essere d'ac
cordo o meno, ma necessa
rio. Noi possiamo aprire le 
trattative con uno alla volta 
o con tutti insieme. Impor
tanti sono i contenuti della 
trattativa». 

— C'è chi dice: nelle tesi 
della Cisl c'è un'idea dello 
sviluppo bloccato, dell'ac
contentarsi di quel che c'è, 
attraverso una pura ripar
tizione dell'esistente. Una 
specie di rinuncia. E così? 
«Io parlo di sviluppo ral

lentato. Tutti gli economisti 
ritengono che ì prossimi an
ni saranno anni di crescita 
limitata. Questo non signi
fica che non bisogna lottare 

f ier un nuovo modello di svi-
uppo su scala mondiale. In

tanto però bisogna fare i 
conti con tassi di crescita 

più modesti. E allora la con
certazione con governo e 
imprenditori diventa una 
necessità per la difesa del 
salario reale. La questione 
della redlstnbuzione del la
voro è un'altra cosa. Una 
strategia di riduzione degli 
orari, di ripartizione del la
voro sarebbe necessaria an
che in una fase di crescita 
accelerata, perché i forti au
menti di produttività non 
abbiano ripercussioni nega
tive sull'occupazione. 
Un'auto si faceva, sei anni 
fa, con 180 ore di lavoro, 
adesso con meno di 100; una 
tv a colori con 8 ore, adesso 
con 2 e in Giappone in mez
z'ora; un paio di blue-jeans 
in 40 minuti, ora in meno di 
20 minuti. Un coriandolo di 
silicio contiene un milione 
di informazioni e qualche 
tempo fa occorreva un salo
ne enorme per contenerle. 
L'idea che basti investire di 
più per avere più occupazio
ne e molto romantica. Oc
corre anche ndurre gli ora
ri». 

— Ce chi ha detto, nel di
battito congressuale della 
Cisl: tutti i guai con il Pei 
sono nati quando il Pei ha 
scelto la cosiddetta secon
da svolta di Salerno, l'al
ternativa democratica. Tu 
che cosa ne pensi? 
«Il contrasto aspro è nato 

quando il Pei ha deciso di 
mettere in discussione lo 
spazio autonomo del sinda
cato come soggetto politico, 
quando ha ritirato la delega 
alla componente comunista 
della Cgil, quando ha detto 
che il sindacato doveva tor
nare a fare il suo mestiere 
senza occuparsi di politica 
generale. Il Pei ha deciso di 
riappropriarsi di «in rappor

to totalizzante con la socie
tà. È stato così con il fondo 
di solidarietà, con il patto di 
lotta contro l'inflazione, fi
no al 14 febbraio 1984. C'è 
stata l'assenza, nel Pei, di 
un progetto, di una strate
gia. È un problema che 
compete al Pei e a tutte le 
forze di progresso: dare vita 
ad una proposta forte per ri
solvere i problemi del Pae
se». 

— Sai che non concordo su 
queste ragioni del contra
sto. Altri hanno «interferi
to» nella vita del sindacato 
e la Cisl non ha trovato 
nulla da dire. A parte que
sto, trovi un qualche ri
svolto strategico, di lungo 
respiro, nelle proposte del 
Psi, della De? 
•Io rispondo della Cisl, 

non dei partiti che tu citi. 
Prendo atto che la Cisl alcu
ne proposte su come risolve
re i problemi del Paese le ha 
avanzate e si è trovata in 
grande contrasto con il Pei». 

— E per quanto riguarda 
la politica di alternativa 
democratica? 
«Era la reazione al perio

do precedente, quello dell'u
nita nazionale, la chiusura 
di un ciclo, portava il Pei ad 
un arroccamento; è stata 
tradotta in modo schemati
co e banale. Il primato della 
politica veniva confuso con 
il primato del partito. Era 
oscuro il sistema di allean
ze. Era solo un modo per di
re che il Pei induriva la pro
pria opposizione. Le estre
me conseguenze le abbiamo 
avute dopo il 14 febbraio 
quando si è messo in discus
sione il diritto di veto del Pei 
e il Pei ha reagito in manie
ra disastrosa, promuovendo 

I I I 
11 referendum. E come se 
avesse detto "lei non sa chi 
sono lo!". Ha picchiato i pu
gni sul tavolo». 

— Non credi — a parte 
queste tue opinioni non 
condivise sul referendum 
— che in questo tentativo 
di spezzare quello che tu 
chiami il presunto diritto 
di veto del Pei, ci sia stato 
anche il desiderio di co
stringere il Pei stesso al
l'arroccamento, di isolarlo 
e colpirlo? 
«Può darsi che qualcuno 

abbia fatto calcoli diversi. 
Io sono un sindacalista, non 
rappresento questa o quella 
forza politica. E dico che 
non si può governare l'eco
nomia di questo paese senza 
una strategia del consenso e 
quindi coinvolgendo le forze 
sociali. Non è uria garanzia 
sufficiente il consenso dei 
partiti, anche di sinistra. 
Occorre sapere fare i conti 
con nuovi soggetti politici, 
come i sindacati. Questo ac
cresce il pluralismo e, certo, 
anche le difficoltà. E sbarra
ta la strada sia al governi 
autoritari (alla Thatcher), 
sia alle concezioni "scalfa-
riane" con il Pei che fa da 
garante dei comportamenti 
sociali, degli equilibri costi
tuiti. Il cosiddetto modello 
consociativo è stato un 
grande fattore di stabilità e 
di tenuta democratica di 
fronte alla sfida terroristica, 
ma ora bisogna trovare 
nuove regole del gioco, nei 
rapporti I ra partiti, Parla
mento, sindacati, altre isti
tuzioni». 

— La Cisl va al Congresso. 
C'è chi ha parlato dt ripre
sa del collateralismo de. 
Altri di strumentalizzazio
ni socialiste. Come stanno 
le cose? 
«Il previsto cambiamento 

dei gruppi dirigenti provoca 
naturati tensioni. La Cisl è 
una organizzazione compo
sita, non solo per l'apparte
nenza degli iscritti a diversi 
partiti o a nessun partito, 
ma anche per la composi
zione legata a diverse situa
zioni produttive. I valori 
dell'autonomia e della de
mocrazia sono però donna-
turati alla Cisl e se venissero 
posti in discussione la rea
zione sarebbe assai vivace. 
E sempre stato così. Le 
preoccupazioni non dovreb
bero quindi essere riferite al 
rischio di interferenze o su
bordinazioni. C'è semmai il 
pericolo che la Cisl abbia 
meno iniziativa autonoma, 
una sua propria capacità di 
fare politica». 

—Molti anni fa sei partito 
da Milano con l'obiettivo 
dell'unità sindacale. Oggi 
ti senti uno sconfitto per 
quanto riguarda questa 
prospettiva: 
«Sono convinto di avere 

fatto una scelta unitaria an
che nel periodo più recente e 
malgrado le polemiche mol
to aspre che ci sono state. 
Ho sostenuto infatti una 
idea di sindacato autonomo. 
forte perché unitario, che fa 
politica. Sia pure in condi
zioni diverse dal passato, 
con gradi di comprensione 
maggiori o minori, lo ho 
condotto quindi una batta
glia che ha al suo centro l'i
dea dell'unità, ma non un'i
dea retorica. Malgrado tut
to, perciò, non sono pessimi
sta». 

Bruno Ugolini 

Sono decine i miliardi esportati? 
Si precisano i contorni deirinchiesta che ha chiamato in causa il presidente della Confindustria e altri industriali di Brescia 
L'indagine non avrebbe nulla a che fare con quella del crack Ambrosiano - Entro la prossima settimana gli interrogatori 

MILANO — L'operazione, 
ufficialmente, è conclusa: 
dopo le perquisizioni effet
tuate lunedì negli uffici e 
nelle abitazioni del presiden
te della Confindustria Luigi 
Lucchini, di suo figlio Giu
seppe, del coniugi Gerolamo 
Barsaghi e Giovanna Bram
billa industriali di Gtussano, 
nonché in alcune cassette di 
sicurezza, non resta, ora, che 
esaminare i documenti se
questrati e verificare l'ipote
si di reato contestata nelle 
comunicazioni giudiziarie 
spedite dal sostituto procu
ratore Luigi Dell'Osa: Illeci
ta costituzione di capitali al
l'estero. 

Queste le notizie ufficiali. 
In realtà, la voce secondo la 
quale altri nomi (di non 
grande spicco, pare) siano 
destinati ad aggiungersi a 
breve scadenza alla esigua 
schiera degli inquisiti noti, 
continua a circolare insi
stente. E Intanto si precisano 
meglio I contorni di questa 
nuova vicenda dell'Italia fi
nanziaria. Anzitutto, l'entità 
del capitali Imboscati oltre 
confine. Si era detto: circa 
venti milioni di dollari. Ora 
si parla di alcune decine di 
milioni di dollari, con una 
correzione di segno «più». Oli 
anni Interessati al traffico 
sono quelli tra il *79 e 1*82, più 
precisamente sembra di ca

pire, l'agosto '82 alla data 
della dichiarazione di insol
venza che bloccò l'attività 
dell'ex Banco Ambrosiano di 
Roberto Calvi e delle sue nu
merose consociate sparse in 
Europa e in Amenca. Si ar
restano Infatti le indagini 
che i magistrati del caso Cal
vi avevano in corso e dalle 
quali è scaturita la nuova in
chiesta. 

Ma la precisazione più im
portante nguarda propro i 
nessi — o meglio la mancan
za di nessi — tra questo -pac
chetto» di illeciti valutari e il 
crack dell'Ambrosiano. Il 
collegamento era suggerito 
dalla circostanza che a sco
prire il nuovo scandalo era
no stati i magistrati Pizzi, 
Bricchetti e dell'Osso, che in
dagano sul crak di Calvi, e 
che proprio nell'esaminare 
la documentazione delle 
banche del Lussemburgo e 
delle Bahamas essi si sono 
Imbattuti In questi depositi 
illegali. Ma a quanto si ap
prende, si tratterebbe di un 
filone del tutto autonomo, 
nel quale gli Inquirenti sreb-
bero inciampati del tutto ca
sualmente, nel corso delle lo
ro ricerche bancane. Una 
storia parallela, che non 
quella delle banche di Calvi 
non ha altra connessione, a 
quanto pare, che 11 nome del 
magistrato titolare. 

L'Inchiesta che ha preso il 

via con le clamorose perqui
sizioni operate dalla Finanza 
sarebbe dunque un capitolo 
tutto nuovo, tutto da legge
re, del gran romanzo degli il
leciti valutari ai quali la ma
gistratura milanese sta dedi
cando la sua attenzione. 

Della «sorpresa e stupore» 
manifestata da Luigi Luc
chini alla notizia dell'inchie
sta aperta sul suo conto si è 

già riferito ieri. Ora egli e gli 
altn inquisiti potranno so
stenere davanti al magistra
to la loro asserita estraneità. 
Il dottor Dell'Osso, attual
mente assente da Milano, 
dovrebbe rientrare in sede 
nei prossimi giorni. E forse 
già la settimana ventura si 
avranno i primi interrogato-
n. A cominciare da Lucchini. 

Paola Boccardo 

Luigi Lucchini 

Lucchini: 
«Le mie 
azioni? 
Carta 

straccia» 
REGGIO EMILIA — Lucchini ostenta sicurezza. Il presiden
te della Confindustria dice di non essere affatto impensierito 
dalle perquisizioni operate dalla Guardia di Finanza nelle 
sue abitazioni e nel suoi uffici e assicura di non temere le 
indagini sul suo conto dei giudici milanesi che ipotizzano il 
reato di costituzione di capitali all'estero. L'occasione per 

manifestare questo atteggiamento gli è stata offerta a Reg
gio Emilia dall'assemblea dell'associazione industriali. 

Protetto da un nutrito cordone di polizia e di carabinieri, 
Lucchini ha parlato al Teatro Ariosto mentre fuori manife
stavano i lavoratori per una protesta organizzata da Cgil-
Cisl-Uil contro la disdetta della scala mobile. Sulla vicenda 
che Io vede al centro di una clamorosa iniziativa giudiziaria 
il presidente della Confindustria non ha aggiunto molto di 
più ri petto a quello che già è stato pubblicato dai giornali. Al 
drappello di giornalisti, riuniti in una conferenza stampa al 
Teatro dopo l'assemblea degli industriali, ha solo fornito un 
particolare finora sconosciuto. Ha detto che la Finanza ha 
trovato tra le sue carte anche azioni del Banco Ambrosiano: 
«Ma è solo cartaccia» ha commentato con l'evidente tentativo 
di togliere a quel ntrovamento qualsiasi significato. 

Lucchini ha poi raccontato di essere statolnformato di 
quel che stava succedendo (le perquisizioni della Finanza) da 
una telefonata che Io ha raggiunto ad un convegno che si 
stava tenendo a Brescia. Ha confermato che 1 militari hanno 
aperto tutti i cassetti nelle sue case e nei suoi uffici, ma non 
in quelle al mare e in montagna perché ha detto di non 
possederne. Lucchini ha detto inoltre di non sapere se da quei 
cassetti è stato portato via qualcosa. Poi ha confermato che 
la comunicazione giudiziaria e il mandato di perquisizione 
fanno riferimento alla legge 159 e alle Infrazioni alla legge 
valutaria. 

Buona parte del suo intervento al Teatro Ariosto 11 presi
dente della Confindustria l'ha dedicato, come nelle previsio
ni, ai temi del costo del lavoro e della scala mobile. Lucchini 
h3 ribadito l'esigenza, da lui già formulata nel giorni scorsi, 
di una trattativa diretta con i sindacati che secondo lui signi
fica «stare Tur o di fronte all'altro, confrontare le reciproche 
ragioni, discutere con chiarezza di tutto e su tutto». Secondo 
Il presidente della Confindustria le elezioni del 12 maggio e i 
risultati del referendum hanno dato un segnale di stabilità 
che deve essere colto. TI suo giudizio sull'attuale congiuntura 
economica non è affatto improntato all'ottimismo: 1 dati di
mostrano che l'azione Intrapresa nell'84 si è interrotta. 

Nicaragua 
Come Managu 

asfid 
antisan 

Diffìcili rapporti fra Stato e Chiesa - La duplice tenaglia della 
fame e della guerra - Caratteristiche originali della rivoluzione 

Dal nostro inviato 
MANAGUA — 'Hanno sba
gliato tutto. Hanno sbagliato 
come avevano sbagliato a 
novembre per le elezioni. .*. 
11 giovane, in divisa mimeti
ca, paria con allegria. Del Ni
caragua, della guerra, di se 
stesso. Intanto, dal finestrini 
del taxi collettivo — sette 
persone affastellate sui sedi
li di una vecchia Ford — AJa-
nagua ti viene incontro con 
il volto di sempre. Misera e 
vuota, strade sterrate e ba
racche di legno, Io scheletro 
grigio dell'antica cattedrale 
mal ricostruita dopo il terre
moto, la mole solitaria ed as
surda del *Banco de Ameri
ca», la pretenziosa piramide 
deil'Intercontinentalin mez
zo alla sterpaglia di questa 
città che, invano, percorren
do dall'aeroporto la pista Pe-
dro Joaquin Chamorro, il vi
sitatore novello attende di 
veder cominciare. 

Chi ha sbagliato?, gli chie
do. La chiesa ha sbagliato, 
risponde. E l'opposizione, 
Reagan, i controrivoluziona
ri. Hanno sbagliato venerdì e 
sabato, quando hanno cre
duto di poter trasformare il 
ritorno in patria di Obando y 

poggia nelle vene di questo 
paese travagliato dalla po
vertà e dalla guerra. 

La prima messa pubblica 
era prevista per sabato mat
tina nella grande spianata — 
due campi da baseball conti
gui — del collegio Don Bo
sco, nella parte sud della cit
tà. Partecipazione ufficial
mente prevista: 15 mila per
sone. Ma >La Prensa», il gior
nale dell'opposizione, non 
aveva fatto mistero di atten
dersene almeno 300 mila, 
mentre le molte radio libere 
— libere davvero, a dispetto 
della supposta illiberalità del 
regime — battevano Ja gran
cassa, e dall'ospitale terra di 
Honduras si era fatta viva 
anche 'Radio 15 settembre» 
l'emittente della Fdn. 

Non c'era dubbio. L'acco
glienza ad Obando y Bravo 
sarebbe stata, dopo le elezio
ni di novembre, la prima ve
ra occasione di conta, la rap
presentazione scenica del
l'opposizione alla giunta di 
governo, della potenziale 
'base civile» di quei contras 
ai quali, da pochi giorni, il 
Congresso americano aveva 
accordato fondi e, soprattut
to, riconoscimento ufficiale. 

ragua è quello vero? Quello 
di venerdì sera all'aeroporto, 
o quello di sabato mattina al 
Don Bosco? Probabilmente 
entrambi, in un intreccio 
contraddittorio di sentimen
ti che non è facile compren
dere e scloglere. Chissà. For
se il Nicaragua più autenti
co, maggioritario, è proprio 
quello della signora che di
fende la rivoluzione ed ar
dentemente spera, a dispetto 
della buona salute di Oto-
vanni Paolo II, di vedere fi
nalmente salire il »suo» car
dinale sul soglio di Pietro. 

'Venerdì sera — mi dice 
un parroco spagnolo che la
vora In Nicaragua dal '70 — 
ho visto lungo le strade una 
donna del mio "barrio". Gri
dava "chiesa sì, comunismo 
no". Eppure a novembre ha 
votato sandinlsta e so per 
certo che lo rifarebbe oggi. 
Non è facile capire quali 
strade possono prendere 
tanto la gioia quanto il ma
lessere. Io credo che la forza 
autentica di questa rivolu
zione comunista, come la 
chiama Reagan, stia proprio 
nel fatto di essere molto poco 
comunista, almeno nel senso 
che comunemente si attri-

Bravo in una, anzi, 'nella» 
manifestazione antisandinl-
sta. *Come a novembre, 
quando erano convinti di po
ter contare su una sconfìtta 
elettorale del Frente e già si 
erano preparati all'invasio
ne contro la minoranza 
usurpatrice. Si ricorda la cri
si dei Mig?„.». 

Una signora, dignitosa
mente adagiata sulle mie gi
nocchia, annuisce convinta e 
chiede: «Lei che viene dall'I
talia, mi dica: avremo final
mente un papa nicaraguen
se?». Le rispondo che Juan 
Paulo è ancora giovane e for
te. Afa che porti pazienza, 
non si sa. mal. Scende soddi
sfatta al primo Incrocio, sa
lutandomi con calore. 

Strano paese il Nicaragua. 
Venerdì sera, lungo le strade 
che dall'aeroporto portano 
In città, c'erano praticamen
te tutti. Un intasamento co
lossale, trionfalmente attra
versato dalla 'cardenalmo-
vii» del vescovo (una Toyota 
aperta riadattata), tra grida 
di giubilo e slogan antìsandi-
nlstl. *Chiesa sì, comunismo 
no», *Que se vaya Daniel». 
C'erano stati anche inciden
ti: tentativi di penetrare nel 
recinto dell'aeroporto (il mi
nistro dell'Interno Tbmas 
Borge parlerà di tprovoca-
zlonl organizzate»), cariche 
della polizia, arresti e (eriti. 
Era reduce, Obando, dalla 
messa appena celebrata a 
Affami, per la gioia di alcune 
migliaia di esuli nicaraguen
si, tra I quali spiccavano non 
pochi somozisti di chiara fa
ma. Un modo fin troppo pa
lese per Illustrare al Nicara
gua ed al mondo lì *segno po
litico» di questo suo ritorno 
dopo la nomina a cardinale. 
Tornava 11 pastore di anime, 
e tornava in veste di polo ca
talizzatore dell'opposizione, 
di tutto il malessere che ser-

Su quanta gente poteva con
tare, dentro il Nicaragua, la 
virtuale dichiarazione di 
guerra lanciata da Ronald 
Reagan? 

Venerdì sera l'accoglienza 
all'aeroporto, sabato matti
na la messa, ed i cronisti si 
sono trovati, nel giro di 12 
ore, di fronte a due Nicara
gua distinti, apparentemen
te Inconciliabili. Nel grande 
campo del Don Bosco non 
c'erano più dì 30 mila perso
ne. Forse meno. Poche, mol
to poche rispetto alla capaci
tà di attrazione che da que
ste parti la Chiesa sa eserci
tare nelle occasioni solenni. 
Poche, e non tutte animate 
da spirito antlsandlnlsta, se 
è vero che solo gii slogan più 
generici — *Obando, Oban
do», 'Maria de Nicaragua, 
Nicaragua de Maria», «viva 
la unita della Chiesa» — riu
scivano a trasformarsi In 
boati corali. 

Gli antisandlnlstl, Insom
ma, volevano contarsi e sì 
sono contati. E la somma II 
condannava. Si erano sba
gliati, come diceva il giovane 
m tuta mimetica, ancora 
una volta avevano sottova
lutatola forza di questa rivo
luzione. E probabilmente 
Obando, protagonista di una 
predica sostanzialmente 
moderata, deve aver com
preso quanto sia difficile es
sere pastori nel medesimo 
tempo a Miami ed a Mana-
gua. *Non avessero dato alla 
messa un carattere così 
smaccatamente politico, a 
dispetto forse delle intenzio
ni della Chiesa — dirà il 
giorno dopo Daniel Ortega 
con la sicurezza e l'equilibrio 
dei vincitori — al Don Bosco 
sarebbero andate, per salu
tare il loro cardinale, non le 
150 mila previste, ma 300 mi
la persone». 

E tuttavia resta una do
manda; quale dei due Nica-

buisce al termine, nella sua 
capacità di riflettere, anche 
nelle sue debolezze, che sono 
molte, la realtà profonda di 
questo popolo aggrappa to al
la dignità riconquistata. Ed è 
qui che davvero, ancora Una 
volta, "loro"si sono sbaglia
ti». 

Certo, aggiunge, ci sono la 
fame e la guerra che tendono 

]a corrodere tutto, non solo il 
consenso alla rivoluzione, 
soprattutto la guerra, che 
*va bene» ('Dio — dice il sa
cerdote — come mi suona 
male dirlo») e che ogni gior
no annuncia nuovi successi 
(proprio Ieri è stata annun
ciata la caduta della base 
rJorge Salazar* di fonda
mentale Importanza strate
gica per i contras della Fdn). 
Ma che ogni giorno finanzia
ta a rinfocolata sembra ri
produrre se stessa all'Infini
to, con tutti 1 suol orrori ne-

f'ando futuro e speranza, ai-
ungando ogni giorno 11 lun

go elenco dicroiche nessuna 
retorica ufficiale restituirà 
mal alle proprie famiglie. 

Fame e guerra. Sono que
ste le due tenaglie nella cui 
morsa gli Usa cercano di 
schiacciare 11 Nicaragua. Ed 
in mezzo non c'è la famosa 
minaccia comunista. Al con
trarlo. Ci sono proprio le ca
ratteristiche originali della 
rivoluzione sandinlsta. Cer
co tra i banconi semivuoti 
del 'Supermercado del pue
blo», davanti al ministero de
gli Interni, uno spazzolino 
da denti e del dentifricio in 
attesa che la compagnia ae
rea ritrovi la mia valigia di
spersa In qualche parte del 
Centroamerica. Non trovo 
né l'uno né l'altro. È questo 11 
paese, povero e coraggioso, 
dal quale gli Usa di Ronald 
Reagan si sentono Intollera
bilmente minacciati.-

Massimo Cavallini 


